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Gratitudine  
Al termine della stesura di questo lavoro non possiamo non men -

zionare tutte quelle persone a cui va la nostra riconoscenza per lõaiuto 
che in vario modo ci hanno prestato: gli alunni e le loro famiglie, le 
docenti e i docenti dellõIstituto Comprensivo òF. De Robertoó;               
il Dirigente scolastico, Salvatore Musumeci, e la Dsga, Carmela 
Sciacca; i Sindaci dei Comuni di Zafferana Etnea e di Milo, Salvo 
Russo e Alfio Cosentino; gli Assessori alla Pubblica Istruzione, Cettina 
Coco e Maria Concetta Cantarella, e tutti i componenti delle rispettive 
Giunte; il Kiwanis Club Zafferana Etnea; lõAzienda Zappal¨ Spa - 
Zafferana Etnea; Cr Foto-Video di Cavallaro Rosario  - Zafferana 
Etnea; lo Studio Fotografico Cristaldi - Santa Venerina; lõamico Gio-
vanni Grasso, poeta ed esperto di lingua siciliana, per gli autorevoli 
suggerimenti linguistici ; lõAccademia Galatea - Santa Venerina, per la 
digitazione degli spartiti; la Grafiche TM s.r.l. per la professionalità. 

 

 
 
 

 
Prima edizione:  Giugno 2021  

Tutti i diritti sono rise rvati  

È vietata ogni forma di riproduzione  anche parziale dellõopera 
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Pubblicato con il contributo  dei Comuni di Zafferana Et.  e di Milo, del 

Kiwanis Club Zafferana Et.,  dellõAzienda Zappal¨ Spa - Zafferana Et., 

delle Famiglie degli Alunni  

 

Impaginazione: Salvatore Musumeci 

Elaborazioni digitali dei video e dei disegni:  Zelinda Di Grigoli, Fabio 

Martorana, Ivana Sanfilippo Scimonella  
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 Turpe est in patria vivere et patriam ignorare! 

  (Plinio il Vecchio)  

 
Nõavissimu affruntari a canpari nto paisi  

unni nascemu senza canuscirlu! 

 
È vergognoso vivere nel proprio  

paese natale e ignorarlo! 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



6 
 

 
 

Progetto inserito nel PTOF  
(Linee guida) 

 
Annualità 2020/2021 - Triennio 2019/2022 

 
DAL SICILIANO ALL õITALIANO:  STORIA, CULTURA E 
LINGUA  «RIFLETTERE SUL PRESENTE ESPLORANDO IL 
PASSATO» 
 
Ai sensi della Legge  Regionale n.9 del 31/5/2011 e della 
Deliberazione N. 376 del 12 ottobre 2018 Regione Sicilia 
òPromozione, valorizzazione ed insegnamento della storia, 
della letteratura e del patrimonio linguistico siciliano ó 
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Scopo del Progetto 
Il progetto didattico , che coinvolge i tre ordini di scuola 

offrendo a tutti gli alunni unõulteriore occasione di crescita 
formativa ed educativa, è finalizzato al recupero del patrimonio 
storico e linguistico siciliano, attraverso lo studio tecnico della 
ling ua e lo studio delle tradizioni  storico-letterarie.  

I percorsi sono mirati allo studio della storia del proprio 
territorio per ricercare, grazie ad unõacquisita consapevolezza 
dellõidentità regionale, un nuovo ruolo di mediazione tra Nord 
e Sud, tra Oriente ed Occidente.  

I docenti, attraverso percorsi interdisciplinari, valorizz ano 
lõinsegnamento della storia, della letteratura e del patrimonio 
artistico siciliano. La costruzione di un õidentità culturale condi -
visa è anche finalizzata ad educare gli alunni a diventare cit-
tadini del mondo cons apevoli  delle proprie radici , autonomi, 
responsabili e  critici.  

La conoscenza del territorio è particolare oggetto di studio 
da parte del nostro Istituto, che ne valorizza e ne diffonde 
lõidentità culturale, in una visione europeistica e mondiale.  

LõIstituzione Scolastica tiene in considerazione le proposte e i 
pareri degli Enti, di organismi ed associazioni, affinché si 
realizzi ed emerga allõinterno del PTOF il legame e lõinterazione 
con il contesto socio-culturale di appartenenza.  

La stipula di accordi di rete e di convenzioni rappresenta un 
importante strume nto di programmazione e coordiname nto a 
livello locale del sistema di istruzione concertato tra le parti, 
pur nel rispetto degli specifici ambiti di competenza e 
autonomia; inoltre vuole promuov ere e sostenere un progetto 
educativo globale di territorio finalizzato alla crescita e allo 
sviluppo delle personalità degli alunni, nell õottica di una scuola 
nuova aperta alla comunità. 

LõI.C.S. òF. De Robertoó considera il territorio di riferime nto 
una risorsa formativa fondamentale per raggiungere i propri 
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obiettivi istituzionali e, in questo senso, opera secondo i 
seguenti criteri:  

¶ assumere il territorio e la comunità locale come fonte di 
competenze e di esperienze che arricchiscono la scuola; 

¶ cogliere le potenzialità del territorio di riferime nto; 

¶ sviluppare interazione e senso di appartenenza; 

¶ ottimizzare le risorse e potenziare gli esiti degli 
interventi, in collaborazione con soggetti istituzionali, 
formativi e non, e con soggetti esperti. 

Lõarea progettuale del curricolo riunisce proposte rivolte alle 
diverse classi dellõIstituto con il duplice inte nto educativo di 
fornire da un lato chiare conoscenze sulle caratteristiche 
dellõambiente naturale e dallõaltro di promuovere compor -
tamenti consapevoli e rispettosi. Agli studenti viene offerta 
lõopportunità di sperimentare modalità didattiche innovative e 
di operare direttamente sul campo. 

 
Gestione delle risorse professionali  
Lõimpia nto dei nuovi ordinamenti richiede che la proget -

tazione formativa sia  sostenuta da forme organizzative che pon-
gano, al centro delle strategie didattiche collegiali, il laboratorio 
e la didattica laboratoriale, la costruzione dei percorsi di 
insegnamento/apprendime nto (interdisciplinari) in contesti 
reali, il raccordo con le altre istituzioni scolastiche (reti) e con gli 
enti locali (convenzioni), anche per la realizzazione di progetti 
condivisi.  
 

Finalità  
Gli alunni, sviluppando la capacità di individuare gli 

elementi specifici del proprio ambiente, collocando persone, 
fatti ed eventi nel tempo, conoscendo la propria realtà 
territoriale con la sua storia e le sue tradizioni, cogliendo il 
senso gioioso del folclore, avranno maggiore consapevolezza 
della propria identità sociale e culturale.  
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La scuola si propone pertanto di: 
V recuperare la memoria storica del Paese e del Territorio; 
V salvaguardare il patrimonio immateriale linguistico del 

proprio territorio e della Sicilia tutta ; 
V acquisire la conoscenza delle storia della realtà in cui si 

vive e i luoghi di particolare intere sse storico e artistico; 
V promuovere il senso di appartenenza ed acquisire 

consapevolezza della propria identità storico/culturale ; 
V conoscere le tipicità del territorio (poesie, racconti e 

canti popolari, miti e leggende, prodotti tipici...) ; 
V ricavare infor mazioni da documenti, immagini, mappe e 

testimonianze; 
V contribuire al consapevole esercizio dei diritti/doveri di 

cittadinanz a. 
 

Obiettivi f ormativi  
V Acquisire valori morali, sociali, civili nel rispetto della 

diversità linguistica ;  
V Sviluppare corretti comportamenti nella vita quotidiana 

e cogliere insegnamenti nella nostra tradizione popo -
lare;   

V Acquisire il senso del rispetto verso gli altri ; 
V Partecipare alla realizzazione di un progetto comune; 
V Realizzare un prodotto multidisciplinare, con il coinvol -

gimento di diversi linguaggi e codici  espressivi (teatro, 
musica, danza, pittura, fotografia ). 

 
Competenze attese 
Lõalunno/a:  

¶ riconosce e seleziona intenzionalmente  le fonti ;  

¶ diventa consapevole del valore delle tradizioni ; 

¶ valorizza e tutela i beni art istici e ambientali del proprio 
territorio ; 
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¶ ha la consapevolezza di appartenere ad una comunità 
con le proprie caratteristiche storico/culturali, che arric -
chisce le Comunità Nazionale ed Europea; 

¶ usa le lingue, siciliano e italiano, in modo positivo e 
socialmente responsabile. 

 
Scelte strategiche 
Il nostro Istituto pianifica le iniziative di migliorame nto per 

il raggiungime nto dei traguardi connessi alle Priorità indicate 
nel RAV. Il processo di migliorame nto prevede il coinvolgimen -
to di tutta la comunità  scolastica. 

 
Obiettivi di migliorame nto 
Competenze Chiave Europee. 
 
Priorità  
Sviluppo delle competenze di cittadinanza attiva . 
 
Traguardi  
Prevenire comportamenti problematici mediante lo sviluppo 

delle competenze sociali e civiche. 
 
Risultati a ttesi  

¶ Sviluppo negli alunni del senso di responsabilità, di 
legalità e di appartenenza ad una comunità residente in 
un determinato territorio, alla cui vita sociale egli deve 
contribuire in modo attivo e competente, secondo le 
regole proprie della democrazia. 

¶ Formazione di cittadini italiani che siano allo stesso 
tempo cittadini dell õEuropa e del mondo. 

¶ Promozione di processi educativi miranti a rimuovere 
fenomeni di disagio e a far crescere negli alunni la 
consapevolezza del valore e del ruolo che ogni indivi -
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duo ha nel processo di crescita culturale e sociale di una 
società civile. 

¶ Incremento del rapporto scuola-territorio sul tema del 
rispetto per lõambiente e della legalità, i cui risvolti 
condizionano, in varia forma e a vari livelli, la vita 
dellõintera comunità. 

 
Metodologia  
La progettazione dõIstituto del curricolo per competenze 

prevede lõutilizzo di diverse metodologie e strategie mediante 
lõintegrazione della didattica basata sui contenuti e sulle 
specificità delle singole discipline con lõesperienza diretta.  

Diviene importante contestualizzare i concetti e i principi 
che gli alunni imparano attraverso lo studio dei contenuti in 
una prospettiva interdisciplinare, avvalendosi di metodologie 
innovative come il learning by doing o il problem solving. La 
didattica per competenze ha come obiettivo quello di fornire 
agli studenti gli strumenti, le tecniche e le strategie per 
impadronirsi di un metodo di studio e acquisire gradualmente 
competenze in grado di rendere operativi i saperi appresi.  

I docenti dellõistituto, dalla scuola dell õInfanzia alla prima -
ria e secondaria di primo grado, in stretta collaborazione, 
promuovono attività significative nelle quali gli strumenti e i 
metodi caratteristici delle discipline si confrontano e si intrec -
ciano tra loro. 

Lõitinerario scolastico dai tre ai quattordici anni, pur 
abbracciando tre tipologie di scuola caratterizzate ciascuna da 
una specifica identità educativa e professionale, è progressivo e 
continuo. 

Nellõattività di insegname nto/apprendime nto si ritengono 
di f ondamentale importanza le seguenti scelte metodologiche: 
V il laboratorio come metodo:  il lavoro scolastico 

organizzato come ricerca operativa, sia allõinterno di 
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uno spazio attrezzato (laboratorio) che delle aule e del 
territorio;  

V la funzionalità del sapere : nella ricerca continua di 
attribuzione di significato all õesperienza, la conquista 
dei saperi sarà costantemente collegata allo sviluppo 
della capacità di saper utilizzare le conoscenze per la 
soluzione dei problemi concreti;  

V la flessibilità:  lõadattamento delle scelte didattiche e 
organizzative alle esigenze degli alunni e alle richieste 
del territorio;  

V lõintegrazione:  il collegamento delle esperienze scola-
stiche degli alunni con quelle riferib ili al contesto extra-
scolastico; 

V la personalizzazione:  lõadozione di strategie diversi -
ficate volte allo sviluppo di specifiche competenze ; 

V la continuità educativa:  il procedere in maniera organi -
ca nei tre ordini di scuola per il raggiungime nto di 
obiettivi comuni ;  

V la didattica multimediale : attraverso lõutili zzo degli 
strumenti digitali ; 

 
A tale riguardo, in particolare, si prevede:  

¶ lõampliamento della biblioteca dõIstituto e dellõaccesso 
allõeditoria digitale e ai testi digitali;  

¶ la diffusione dell õimpiego della LIM;  

¶ lõimpegno nello sviluppo delle classi 3.0; 

¶ la divulgazione  dellõimpiego delle sorgenti di materiali 
didattici e di strumenti per la didattica presenti in rete;  

¶ la destinazione di unõarea del sito scolastico ai materiali 
didattici prodotti  dagli alunni.  
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Organizzazione del progetto  
Il progetto è articolato in nuclei tematici suddivisi per 

argomento e per ciascuna sezione vengono definiti gli obiettivi 
formativi, le attività , i contenuti e la metodologia.  

Il progetto viene integrato ogni anno in relazione alle sezioni 
tematiche indicate dalla normativa, coinvolgendo gli alunni dei 
tre ordini di scuola.  

Sono previste 2 ore di attività didattica curricolare per ogni 
classe, curate da tutti gli insegnanti attraverso percorsi inter-
disciplinari.  

 
Sezioni tematiche  

 La Sicilia in note 
 La Sicilia in celluloide  
 Cartoline dall õisola 
 Biblioteca virtuale  
 La Sicilia in scena 
 Quaderni di viaggio  
 Le carte della storia 
 La storia della Sicilia a scuola 

 
Pubblicizzazione dei risultati  
Mostre, fotografie, documentazione, manifestazioni sul 

territorio, socializza zioni. Valutazione e verifica risultati . Report 
finale sulle attività realizzate che metta in evidenza gli aspetti 
più rilevanti in termini di obiettivi raggiunti.  Campagna di 
informazione e diffusione del progetto sul territorio con il 
coinvolgime nto delle Istituzioni e delle associazioni locali.  

 
M anifestazioni  
Nella giornata del 15 maggio dedicata alla Festa dellõAuto -

nomia Siciliana sono previste mostre, rappresentazioni teatrali, 
eventi culturali  e momenti di condivi sione dei lavori prodotti 
dagli alunni . 
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Presentazione  
 

 

  Regione Siciliana  
 

 
 

Aderisco, con particolare piacere, allõinvito, formulato dallo 
I.C.S. òF. De Robertoó di Zafferana Etnea e Milo, a contribuire, 
attraverso una breve presentazione, alla pubblicazione con-
clusiva del progetto  òRiflettere sul presente, esplorando il passatoó, 
svolto nel corso dellõanno scolastico appena concluso. 

Il mio plauso è rivolto alla dirigenza scolastica e ai docenti 
coordinatori ma, ancor di più, ai giovani studenti che, in un 
tempo reso oltremodo diff icoltoso dalla pandemia, si sono spesi 
ed appassionati ad un progetto interdisciplinare di indubbia 
originalità e di significativa valenza culturale.  

Di certo, la legge regionale 9/2011 ha posto le basi per la 
valorizzazione, in ambito scolastico, del patr imonio linguistico 
siciliano; tuttavia, per non pochi anni, tale strumento normativo 
ha trovato solo sporadica applicazione, finché, nel 2018, anche 
su impulso dellõattuale Presidente della Regione Siciliana, 
questo Assessorato non ha provveduto ad istitui re un apposito 
gruppo di lavoro che, coordinato dal Prof. Giovanni Ruffino, ha 
avviato unõorganica attivit¨ di formazione ed aggiornamento, 
rivolta a centinaia di docenti della Scuola siciliana. Ed è proprio 
nel quadro delle previsioni normative e delle az ioni organiz -
zative appena richiamate che si ¯ concretizzato, presso lõI.C.S. 
òF. De Robertoó, lõodierno progetto: nel segnare le affinit¨ e le 
relazioni linguistiche tra dialetto e lingua siciliana, esso ha il 
pregio di rispolverare aspetti rilevanti di n atura storica, 
antropologica e sociale che hanno caratterizzato lõevoluzione 
della Sicilia, ponendo questa al centro di un ininterrotto dialogo 
tra Oriente ed Occidente.  
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Sollecitare lõattenzione e la curiosit¨ intellettuale degli alunni 
attraverso lõuso di tecnologie innovative e con approccio 
metodologico trasversale ed interdisciplinare rappresenta uno 
dei messaggi educativi più importanti che ci consegna la lunga 
stagione della pandemia, assumendo concreta centralit¨ nellõin-
dispensabile percorso di cambiamento dei processi connessi 
allõinsegnamento e allõapprendimento. Ma la bont¨ del progetto 
sta anche, e forse soprattutto, nella opportunità, restituita ai 
ragazzi, di rileggere, con altri occhi e da diversi angoli di in -
clinazione, il proprio contesto territoriale, così recuperando un 
bagaglio di informazioni e di conoscenze che alimentano senso 
di identità e volontà di partecipazione.  

Per tali ragioni, confermo alla Comunità educante 
dellõIstituto i sensi del personale apprezzamento, unito alla 
convinzione che altre ad analoghe iniziative seguiranno anche 
nei prossimi anni scolastici.  

Conforta ampiamente chi è chiamato ad un ruolo di governo 
avere lõoccasione di cogliere direttamente lõimpegno e lõamo-
rosa dedizione che alimenta, nelle nostre scuole, il rapporto 
docenti-discenti, nella consapevolezza della preziosa unicità 
della funzione educativa preposta alla formazione dei Cittadini 
di domani.  

Il mio augurio Vi segue.  

 
On. Prof. Roberto Lagalla  

Assessore allõIstruzione e Formazione Professionale 
della Regione Siciliana 

 
 
Palermo, giugno 2021  
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Comuni  
Zafferana Etnea e Milo  

 
 

 
Questo testo è il frutto di un lungo ed attento lavoro che i 

docenti e gli alunni dell õIstituto Comprensivo  Statale òFederico 
De Robertoó hanno effettuato durante questõanno scolastico.  

Lo studio e la ricerca delle tradizioni, partendo dalle radici 
della nostra cultura, sono fondamentali per riscoprire oggi il 
senso di comunità e di appartenenza.  

Questõopera ci offre lõoccasione per  apprezzare, attraverso 
parole e musica,  la bellezza della nostra Sicilia, terra che tutti 
abbiamo il dovere di proteggere da una società sempre più 
distratta ed incurante dei suoi beni.  

Un grazie a nome delle comunità per il lavoro svolto con 
dedizione e passione e per lõoccasione di riflessione che viene 
data a tutti noi.  

 

Avv. Salvo Russo 
Sindaco di Zafferana Et. 

 

Alfio Cosentino  
Sindaco di Milo 
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  Kiwanis Club Zafferana Etnea  
 
 
 

Il Kiwanis  International è una delle più  grandi associazioni 
di volontariato no profit del mondo i cui soci sono impegnati 
dal 1915 (Detroit) a migliorare la società, un bambino ed una 
comunità alla volta. Questa è la nostra mission, che si esprime 
attraverso il motto: òServing the Children of the worldó 
(Assistiamo i Bambini del Mondo) a sottolineare lõimpegno 
assunto a livello mondiale. Il Kiwanis ( òNun -Kee-Wan-Nisó, 
idioma della tribù indo -americana degli Okipei che significa 
òConoscersi meglioó), è presente in 82 Paesi ed Aree geogra-
fiche con 49 Distretti e oltre 16.000 club.  

Il Kiwanis Club Zafferana Etne a rappresenta uno degli un-
dici club che costituiscono la Divisione 2 òEtna Patrimonio 
dellõUmanit¨ó del Distretto Italia San-Marino (Governatore a.s. 
2019-21, Avv. Maura Magni). Sei sono gli  obiettivi permanenti o 
òFinalitàó, rimasti immutati attraver so i decenni e tra questi 
quello di incoraggiare lõuso quotidiano della òRegola dõOroó in 
tutte le relazioni umane: òfai agli altri ciò che vorresti che gli 
altri facessero a teó. La grande famiglia kiwaniana dona ogni 
anno più di 18.5 milioni di ore di volontariato e investe più di 
107 milioni di dollari nelle comunità sparse in tutto il mondo  
sponsorizzando pi½ di 150.000 progetti per lõinfanzia mondiale . 
Il servi ce è, dunque, il cuore di ogni Club, in qualsiasi parte si 
trovi. Operiamo per migliorare la qualità di vita dei bambini, 
promuovendone la salute, lõistruzione, i diritti ma, allo stesso 
tempo, per incoraggiare la leadership tra i giovani.                                  

Diamo quind i un plauso agli alunni dellõI.C.S. òFederico De 
Robertoó che si sono lasciati affascinare e coinvolgere dai loro 
docenti, nel percorso didattico per lõattuazione della L.R. n. 
9/2011 òPromozione, valorizzazione ed insegnamento della storia, 
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della letteratura e del patrimonio linguistico sicilianoó, raccontando 
con valenza artistico-letteraria le meraviglie della Sicilia, tra 
miti e leggende, tra paesaggi e armonie di colori, tra storie di 
vita e canti popolari. Un viaggio culturale carico di fantas ia, 
colori, tradizioni, perché così è la nostra Terra cosi siamo noi 
siciliani. Questa piccola antologia rappresenta un contributo 
importante non solo per le  comunità di Zafferana Etnea e di 
Milo,  ma anche per tutte le altre comunità etnee: aiuta ad 
apprezzare lõambiente che ci circonda, evidenziando il nostro 
modo di essere e di esternare passioni e sentimenti. I bambini e 
le comunità, la nostra mission, sono al centro di questa piccola 
antologia e pertanto anche noi ci siamo lasciati coinvolgere dal 
vostro Dirigente Scolastico in questo percorso di riscoperta, 
rimanendo letteralmente ammaliati dalla bellezza dei lavori 
realizzati ð dallõinfanzia, alla primaria e alla scuola secondaria 
di primo grado ð e per questo motivo il nostro contributo non 
poteva venir meno. Questo, anche nel rispetto del ruolo che 
hanno le associazioni di volontariato, parte viva ed attiva della 
società, anello di congiunzione tra il cittadino e le istituzioni. 
Noi diamo risposte rapide alle richieste per re alizzare progetti a 
favore delle comunità, a quelle idee che potrebbero rimanere 
prive di seguito per  lungaggini burocratiche  o perché ritenute 
di scarso interesse. Noi diciamo, dove si fermano le istituzioni 
inizia il kiwaniano.  

Ringraziamo il Dirigente, Prof. Salvatore Musumeci,  e tutto 
il Corpo Docente dellõI.C.S. òFederico De Robertoó per essere 
sempre, come noi kiwaniani, al servizio dei bambini, per 
dedicare parte del proprio tempo e delle proprie energie al loro 
servizio, sapendo che anche unõora del nostro tempo ed un 
piccolo gesto può cambiare la loro vita, possono cambiare il 
mondo! #kidsneedskiwanis.  

 

Dott. Alfio Cavallaro  
Luogotenente Governatore Div isione 2 
òEtna Patrimonio dellõUmanit¨ó - DISM 

Dott. Rossano Zappalà  
Presidente a.s. 2019-21 

Kiwanis Club Zafferana 
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ôA vuci dá me terra 
 

Tu ca si luntanu 
e nun canusci la me terra 

e ôntra lu so distinu  
vidi sulu mafia e guerra.  

 

Tu lõha vistu mai allõarba ôu suli  
quannu ôu mari lõarrusbigghia 
e cu so caluri asciuga lu suduri 

di la me genti ca travagghia. 
 

Tu lõha vistu mai  
ôu lustru di lampari  
dintra li nostri cori  

quannu puru ôu duluri  
stancu di tuppuliari  

addiventa amuri.  
 

Si, tu mi pó diri   
picchì mi scrivi sulu cosi duci  

senza mai numinari  
tutti li cristi misi ôncruci. 

 

E ti rispunnu,  
tu lõha ôntisu mai  
ôa vuci dá me terra.  

È ôna puisia! 
Lõautri cosi nun fannu parti  

né di la genti né di la terra mia. 
 

Michelangelo Balistreri 
Menzione dõOnore 

Concorso di Poesia òPalermo Mediterraneaó 1994 
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Prefazione  
 
òNu jòrnu lu Diu Patri era cuntentu e passiava ôncelu cu li Santi, 

a lu munnu pinsau fari ôn presenti e di la curuna si scippau ôn 
diamanti! Ci addutau tutti li setti elimenti, lu misi a mari ônfacci a lu 
Livanti: lu chiamaru Sicilia li genti, ma di lõEternu Patri è lu  
diamanti!ó1.  
 

 
Volutamente apriamo la prefazione del  presente lavoro, 

opera meritoria degli alunni dell õIstituto Comprensivo  Statale 
òFederi co De Robertoó, con un antico sonetto siciliano dõautore 

                                                           
1
 òUn giorno, Dio Padre era contento e mentre passeggiava in cielo con i Santi, 

pensò di fare un regalo al mondo, e dalla sua corona tolse un diamante. Lo 
dotò di tutti i sette elementi, lo posò in mare di fronte alle terre di levante, lo 
chiamarono Sicilia le genti, ma dellõEterno Padre resta il diamanteó. Il sonetto, 
musicato da Amelia Scimone, nel 1982, è stato magistralmente interpretato 
dalla cantante acese Lilla Costarelli.  
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anonimo, che idealmente e sinteticamente compendia ciò che è 
sempre stata la Sicilia nel corso della sua millenaria storia sia 
dal punto di vista geografico, per la sua centralità nel Mediter -
raneo, sia dal punto di vista socio-politico e umano.  

Perla del mediterraneo, crocevia dellõantico mondo, culla di 
cultura. Gli antichi esaltarono e cantarono lõIsola come terra 
cara agli Dei. Per Pindaro era òla più bella terra dei mortalió; i 
romani la defini rono òfelix et feraxó.  
òPiù dõuna regione; meno dõuna nazioneó: è la Sicilia nella 

definizione di Giuseppe Antonio Borgese. La formula com-
pendia bene due elementi diversi. Innanzitutto  il carattere parti -
colare dellõIsola e la sua articolata storia, in cui il culturale e  il 
sociale sõintrecciano strettamente; inoltre  il ruolo politico che la 
Sicilia ha sempre continuato a esercitare nel corso dei secoli sin 
dalla sua costituzione in Regnum Siciliae.  

Il suo popolo si è venuto formando nei suoi caratteri 
distintivi attraverso vicende storiche estremamente complesse, 
a volte contraddittorie. La Sicilia ha avuto una grande impor -
tanza, spesso determinante e decisiva nella storia della civiltà 
europea. Alle sue rive sono approdati popol i e civiltà di tre 
continenti: Europa, Asia, Africa.  

Per la sua conquista sono state combattute lunghe e atroci 
guerre; in essa si è sviluppata una vera e propria  lingua  ð nel 
cui vocabolario sono confluite parole ed espressioni provenienti 
dal sanscrito, dal greco, dal latino, dallõarabo, dal francese, dallo 
spagnolo ð e nei momenti più gloriosi  sono state create opere 
dõarte uniche al mondo, nonché forme di vita politica, 
economica e spirituale, esemplari per tutto lõoccidente.  

Dante nel De vulgari eloquentia dedica un capitolo (Libro I, 
cap. XII) alla lingua siciliana  colta, ritenendola fondamentale 
per lo sviluppo dell õitaliano moderno. Il Sommo Poeta rico-
nosce il  valore fondativo della Scuola Poetica Siciliana, mani -
festazione inaugurale della poesia in òLingua di sìó (lingua 
italiana)  e, pertanto, i poeti siciliani appartengono a quellõoriz -
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zonte che include i toscani e gli stilnovisti nel profilo unitario 
della produzione letteraria in volgare italiano . 

Non a caso, nella Divina Commedia cõè anche la Sicilia, con le 
sue città, i suoi miti e i suoi personaggi regali, e lõamore di Dan-
te per la nostra Terra e il suo Vulcano raggiunge lõapoteosi 
nellõVIII canto del Paradiso2 dove, oltre a rimar le bellezze della 
Trinacria, il Poeta ricorda anche la Guerra del Vespro del 1282, 
in occasione della quale nacque la bandiera siciliana, giallorossa 
con la Triskelès al centro3 (simbolo di origine  mediterranea pro-
veniente dallõarea mesopotamica). 

Ammalianti appaiono , ancora oggi, i Cunti e i Canti (accom-
pagnati dagli strumenti musicali popolari ) e le Storie dei Pala-
dini, questõultime hanno dato vita e colore ai pupi e ai carretti  
siciliani  instoriati , un binomio inscindibile: viaggiavano insieme 
evocando mondi lontani e, come un libro aperto, narravano 
storie di valorosi cavalieri, d õeroiche gesta, dõamori contrastati e 
dõepici combattimenti in difesa della fede cristiana . Un incanto, 
espressione òsplendenteó dello spirito epico, eroico e caval-
leresco, che nasce dallõelaborazione popolare della grande 
letteratura dei poemi epici: dall e antiche Chanson de Roland  e 
Chanson de geste, dalle storie di Re Artù e i Cavalieri della Tavola 
Rotonda, dallõOrlando innamorato (Matteo Maria Boiardo, 1441-
1494), dallõOrlando furioso (Ludovico Ariosto, 1474-1533), dalla 
Gerusalemme liberata (Torquato Tasso, 1544-1595) e dal felice 

                                                           
2 òE la bella Trinacria, che caliga / tra Pachino e Peloro, sopra ôl golfo / che 
riceve da Euro maggior briga, / non per Tifeo ma per nascente solfo, / attesi 
avrebbe li suoi regi ancora, / nati per me di Carlo e di Rid olfo, / se mala 
segnoria, che sempre accora / li popoli suggetti, non avesse / mosso Palermo 
a gridar: òMora, mora!ó 
3 Il 3 aprile 1282, le città di Palermo e Corleone ð in lotta  contro gli Angioini, 
nella guerra del Vespro ð sottoscrissero, con rogito di Benedictus Notar 
Panormitani, un atto di confederazione che, tra le altre cose, istituiva la 
bandiera della Sicilia, giallo -rossa in diagonale con la Triskelès al centro, i cui 
colori ricordano il giallo dellõantica bandiera palermitana e il rosso della civica 
corleonese. 
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incontro con lõartigiano popolare che sõè fatto custode dõuna 
tradizione ora le ammantata di fascino e di valore umano, 
storico, antropologico e artistico. Un unico filo legava  i pinci-
santi (pittori di carretti)  agli opranti (pupari) e ai cantastorie, sia 
per la derivazione della materia narrativa che per la forte vis 
espressiva dei tratti, delle parole, dei messaggi di rimando. Fu 
così che i paladini iniziarono a viaggiare con i carretti. Ciascuno 
di essi era sulla sponda, poiché aveva compiuto o avrebbe do-
vuto compiere qualcosa dõeroico, di soprannaturale, di magico. 

Gli aspetti  peculiari della Sicilia,  fin qui evidenziati , oppor-
tunamente mediat i dai docenti  dei tre gradi di scuola , sono stati 
presentati gli alunni per appassionarli ed indirizzarli nella ricer -
ca storico-letteraria e nella produzione creativa.  

Ebbene, non sono mancate le sorprese; tra le tante, abbiamo 
scoperto che lõonomatopea lào, presente in moltissime ninne 
nanne siciliane, non è una semplice assonanza, ma si tratta 
dellõultima sillaba del verbo ȁȀȔȉȀȊȘ (in greco antico: ninna-
re, cullare, ovvero addormentare con il canto) che transitato 
nella lingua siciliana ha generato lõespressione òfari làoó, cioè 
cantare la ninna nanna. E ancora: il verbo latino cognoscere, 
entrato nel vocabolario siciliano come canùsciri è stato succes-
sivamente utilizzato da Dante nella forma canoscere.  

Aveva, dunque, ragione Johann Wolfgang von Goethe nello 
scrivere che la storia stessa dellõItalia risulterebbe incompren -
sibile senza la storia della Sicilia.  

Pertanto, in una società sempre più liquid a e priva di 
riferimenti, la conoscenza e lõamore per la propria storia, aiuta 
gli alunni a formarsi come cittadini del mondo consapevoli  
delle proprie radici , autonomi, responsabili e  critici . 
òConoscere per Riconoscersió rimane il nostro adagioé 

òChista è Sicilia!ó: Terra di conquista che ha saputo conquistare! 
 

Salvatore Musumeci  
Dirigente Scolastico 
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Nota dei curatori  
 
La lingua siciliana è il mezzo linguistico con il quale si 

tramandano le nostre tradizioni ed è testimonianza vissuta 
dellõidentità comunitaria. Avvicinare gli studenti alla letteratura 
popolare e colta siciliana tramite ricerche, raccolte, filastrocche, 
ninne nanne, poesie popolari e colte, proverbi e motti è 
unõoccasione preziosa per far conoscere la peculiarità della 
nostra Terra. 

È nata cosi la raccolta òChista è Sicilia! ó, unõantologia di 
lavori inediti in lingua siciliana, frutto di  uno studio delle 
strutture  grammaticali essenziali delle parlate siciliane (appro-
fondendo le coniugazion i dei verbi, lõuso dei nomi, dei prono-
mi, degli articoli e delle preposizioni articolate, quest i ultimi 
sono stati utilizzati sia nella forma propria sia nella forma 
impropria, tipica del vernacolo) , specificatamente della varietà 
orientale, e di un approfondime nto del lessico con particolare 
attenzione ai prestiti francesi, spagnoli ed arabi, che dal sicilia-
no sono poi  entrati nella  lingua  italiana. 

La prima parte del volume, i òCanti di Sicilia ó, raccoglie 
diversi generi poetici (epigrammi, haiku, ninne nanne, poesie in 
versi liberi) organizzati in sezioni tematiche e corredate da 
rappresentazioni grafiche: òChista è ôa nostra Terraó racconta  
ôi biddizzi dá Sicilia (ôU Mungibeddu, ôu mari, ôu suli, ôa tavola 
ômbandita); òLõamuri arricria lu cori ó esprime tutta la passiona-
lità del siciliano e lõattaccamento alla famiglia e ai sentimenti 
più autentici ( lõamicu, ôu frati, ôu patri e macari ôu canuzzu); gli 
òEpiéGrammatici ó propongono la trasposizione in dialetto 
siciliano del genere latino; òU nostru Paradisu in Haikuó 
descrive la Sicilia in 17 sillabe, richiamando lo schema tradizio-
nale del componimento giapponese; òDormi nicuzzu ccu lõan-
gili to õó canta lu cori della mamma, che il bambino vorrebbe 
possedere.  

La seconda parte del volume, i òCunti di Sicilia ó, riporta 
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miti, leggende, racconti popolari e proverbi della nostra 
tradizione: il famoso mito del pastorello J iaci, tramutato in 
fiume per lõamore della ninfa Galatea, diventa un compo-
nimento in versi siciliani; e il nostro Giufà, che nella tradizione 
popolare siciliana rappresenta la persona sciocca (ma anche il 
furbo, il saggio - personaggio presente in tutti i Paesi del 
Mediterraneo) che si caccia sempre nei guai, è protagonista di 
un fu metto della storia tradizionale òGiufà tirati ôa portaó e di un 
episodio contemporaneo òGiufà o tempu dú Coviddió; la leggenda 
di Colapesce è raccontata in scene (pop up)  realizzate utiliz -
zando diverse tecniche (tinteggiatura  a matite colorate, pittura, 
ritaglio, strappo, collage) e pure materiali di recupero; il mito di 
Polifemo e la leggenda del Castagno dei Cento cavalli sono 
espressioni della fantasia creativa dei bambini della scuola 
dellõinfanzia; una selezione di proverb i siciliani, frutto di una 
ricerca che ha coinvolto anche genitori e nonni, ha 
rappresentato le peculiarità dei mesi dellõanno; la storia di Àjita  
è la rimodulazione di un brano del cantastorie siciliano Orazio 
Strano di Riposto; òõA Sicilia nta Pandimiaó ripercorre con gli 
occhi dei bambini le tradizioni siciliane, dai giochi ai proverbi 
della saggezza popolare. Infine, òlõAlmanaccu Sicilian oó, ov-
vero òA Sicilia n® misi di lõannuó. 

La raccolta antologica (nel cui interno sono presenti anche 
alcuni testi di Autori con temporanei, meritevoli di atten zione) è 
impreziosita dalle iconografie, realizzate o ricercate dagli alun -
ni, che rappresentano la nostra meravigliosa Terra. 
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 ôA Sicilia  
(Giovanni Grasso) 

 

ôA Sicilia, quannu ôi Cuntinenti si furmaru,  
risultau triangulu beddu e bonu:  

ci sunu laghi, ciumi e muntagneddi,  
terra di suli e ccu tanti cosi beddi. 

 

Accussì li Greci nto ôu soõ tantu navicari  
Apprudati nte sti cos ti dá Sicilia urientali,  

ppi sta furma, comu haiu dittu, triangolari  
Trinacria la vo siru ppi subitu chiamari.  

 

Nto latu curtu s õattrova Mungibeddu,  
di quannu nasciu sempri arrisbighiatu,  
ôu focu teni nta soõ panza addumatu, 

e tutti  di stu fattu sõhannu accurgiutu.  
 

Sõhannu accurgiutu picchì ci havi ôn fumarolu,  
di lu Cuntinenti Europa, ranni fumaturi,  

nto soõ tempu di focu tantu n õha gghittatu,  
secunnu sulu, forsi, a la rina di lu mari.  

 

Nuddu po õ cantari sta fìura ca si vidi, 
quannu la lava scinni nte soõ scianchi, 

ôu megghiu parraturi resta ôntartagghiatu,  
comu chiddu ca di scriviri s õha scurdatu. 

 

Nun sunu ôi paroli ca venunu a mancari, 
e mancu ôa fantasia, ca è pronta ppi cuntari, 

forsi è ôu modu tantu difficili a scriviri,  
di sta ranni avv ampata di fattizza naturali.  

 

 Accussì mõarriordu ôna cuntata, 
di li mo õ nanni ca lõhavunu risap uta,  

di li soõ nanni ancora, di ôna ranni culata 
ca Catania lassau quasi tutta cummigghiata. 
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ôA storia dá Sicilia putissi accuminciari  
parrannu sulu di Mungibeddu fumaturi,  
e ppi iddu ôn trattatu bonu allinghìri,  
senza ppi nenti, ciatu putiri pigghiari.  
 

Ma ju dõautri cosi vogghiu fari li parrati,  
di chiddu ca stu triangulu havi intra i lati,  
sunu tutti e trì, tantu frastagghiati,  
tutti vasati d i mari, senza ca sbagghiati. 
 

Si la viditi poi nta giucrafia,  
nun ppi diri, ma pari ca vulìa,  
pari ca a lõItalia cci voli dari ôn jid itu,  
da soõ tradizioni di lu tempu passatu.  
 

Stu fattu, si vidi, si sapi, è di tutti risaputu,  
ddi li me gghiu puita sempri cantatu,  
di Scilla e Cariddi ca vardunu li lati,  
di Sicilia e dõItalia comu fussiru suddati.  
 

Sti scritti di liggenna jieru a tirminari,  
fu accussì cõarrivaru tanti naz ziuni  
straneri sì, ma a Sicilia dèsiru valuri, 
facennu storia e tanta tradiziuni . 
 

ôA storia dá Sicilia, comu tutti sapemu, 
parti di li Finici ca ppi primi arrivaru,  
appressu tanti autri navigaturi,  
attravirsannu mari, cca si vìnniru a pusari.  
 

Sulu ppi fattu di ômpurtanza,  
e di li tempi passati fari l õadunanza, 
vogghiu dari a Fidiricu II rivirenza,  
picchì ppa Sicilia fu ôn puntu di valenza.  
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Canti di Siciliaé 
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Chista è la nostra terra ! 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                E nuatri l a vulemu  

                            cuntari e cantari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



33 
 

Sicilianu  
(Claudio Di Bartolo) 

 

Quantu è bedda la Sicilia, 
la terra mia, china di suli, dõaranci e di lumia. 

Quannu la matina la me muntagna talìu 
dõessiri sicilianu ringraziu Diu  

e quannu la sira passìu attagghiu a lu  mari,  
tutti i pinseri mi pozzu scurdari.  

Sta terra è piddaveru ôna maravigghia 
piccatu sulu ca travagghiu nu n nõappigghia!  

Lu sicilianu, appoi,  è tuttu cori 
e a la soõ casa sempri ti voli... 

Quannu a mangiari iddu t õammita, 
attrovi ôna tavula bedda ômbandita:  

tanti pititti, pisci e puppetti  
e macari duõ fila di spaghetti;  
cassata e cannolu ppi finiri  

sulu tannu ti nni fa jiri.  
Nta sta terra lõospiti è ômputtanti  
picchíssu dõamici nõavemu tanti!  
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 Sicilia Bedda  
(Sofia Crupi) 
 

Sicilia bedda, 
terra dõaranci, mennuli e pistacchi, 
lõaria di lu mari tõaccarizza alleggiu, alleggiu 
e lu frumentu cala la soõ testa 
ppi salutariti.  
Lu suli caudu, caudu fa crisciri  
li ciuri di tutti li culuri.  
Lu mari tõabbrazza tutta             
e li pisci fannu l õamuri.  
Mungibeddu nun ti duna paci  cu soõ focu, 
ma tu arrinesci sempri a fallu stari sodu  
e tõarraggi picchì tõallorda  
cu dda terra niura.  
Sicilia bedda, Sicilia terra mia! 
 

 

                                            
 
                                            Ciauru dõaranci 

                                                    (Emanuele Sommario) 
 

                           Sicilia bedda, china di ciuri culurati  
                                                    virdi, russi e gialli.  

                         Nta lõaria ciauru dõaranci e di limuni  
                    e lu mari ca ti vagna di tutti l i toõ tri lati.  
                           Tu si sempri la riggina di lu meõ cori 
                 e quannu mi nni vaiu pensu sempri a tia!  
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ôMpara l õarti  
(Matilde Torrisi) 
 

Cudduri e cuddureddi  
ppi li niputi beddi  
la nonna ha priparatu 
la tavula ha cunzatu 
e lõova già ônfurnatué 
Cassateddi ca ricotta 
a li so amici porta 
e a mia ca lõaiutari  
mi voli idda ônsignari  
a fari e a cucinari, 
ca poi, quannu veni  
lu tempu, a li  figghi , 
maritu e niputi   
li fazzu arricriari!  
 

                       
 

 
   Oh Sicilia mia  
(Francesco Pappalardo) 

 

Ogni matina nasci lu suli  
ppi vìdiri tutti li to õ culuri:  

  lu jancu di la mennula ciuruta,  
     lu russu di la muntagna scassata, 

lu culuri azzurru di lu mari,  
 lu giallu di la lumia comu  lu suli.  

 Sicilia mia tu si lu meõ amuri.  
    Senza di tia non pozzu stari,  

  si mõalluntanu ju  vogghiu turnari  
 ca lu meõ cori luntanu nu n poõ stari. 

Sicilia mia, o Sicilia mia 
vogghiu stari sempri cu tia!  
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Lacrimi d õamuri  
(Andrea Cucè) 
 

Cara terra mia ti vaddu  
e lu meõ cori acchiana ôncelu  
di la  cuntintizza!  
Li fimmini ni cantunu  
li prudizzi e lõocchi mei 
a la toõ vista, sunu chini 
di lacrimi d õamuri!  
 

                      
  
                      
                      
                     

                     Lõamuri ppi tia  
                         (Gaia Barbagallo) 

 

                              Sicilia bedda, 
                  Sicilia di lu me  cori, 
                  tu ca mi riali lu suli,  
              lu mari e la muntagna,  
               mi fai sèntiri nta paci  
                                  la matina! 

                        E quannu passìu  
          nto moõ paisi mõarricriu,  
                  vidu genti cuntenta  

                      e picciriddi jiucari  
                        e li pinseri brutti  
                         mi fai scurdari!  
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Opira dõarti  
(Giosuè Vittoria) 

 

Sicilia mia si la megghiu, 
picchi cõhai lõEtna ca è nu spittaculu. 

Ccu qualchi trimuliata e qualchi ballettu  
ni fai susìri tutti d i lu lettu.  

Li toõ culuri beddi vivi  
ni fannu ristari senza ciatu. 
Lu toõ mari è troppu beddu  

nta primavera, autunnu  e nto ômmernu  
e nta stati macari chiù ssai 

e ni tuffamu a testa di sutta. 
A Sicilia è ônõopira dõarti e vali chiù ssai di lõoru. 

Sicilia mia si la megghiu,  
 nta lu cori miu ti portu ppi tutta la  vita!  
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Biddizzi di Sicilia  
(Brano originale) 
Testo: Alunni pluriclasse III  e IV Scuola Primaria Fleri  
Musica: Giuseppe Pio Orazio Previtera 
 

Chi beddu ôu Mungibeddu  
si vidi di luntanu  
cudduri e cuddureddi  
ôa nonna ha priparatu 
Sicilia nostra china 
di ciuri culurati  
a mia piaci jucari e abballari 
 
 

ôU mari quantu è beddu  
ca fa beni a lu cori 
li fimmini ni cantunu  
li to culuri vivi  
lu jancu di la mennula  
lu russu dá muntagna 
Sicilia cu ti vidi s i ônnamura 

 
 
 
 

      Rit.  Sicilia terra bedda 
      di focu e di mari  
      di suli e di ciuri 
      dõaranci e di limuni 
      e cu stu cantu nostru 
      ti prumittemu 
      sempri cca ristamu 
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Picciriddu  sicilianu  
(Rosario Mangiagli) 

 

Sugnu ôn picciriddu  sicilianu  
ma la lingua ca parru è lu tali ànu. 

Mi piaci j ucari,  
schirzari e abballari, 

nta me Sicilia, chistu lu pozzu fari.  
Tra ôn friscalettu,  

ôn tamburebbu e ôn marranzanu 
Viva lu moõ màistru di tali ànu! 
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ôA nostra Matri  
(Giuseppe Torrisi) 
 

Quannu la terra cumincia a trimari  
e lu cielu si fa niuru  
la muntagna di la soõ ucca 
cinniri e focu  voli jittari ! 
E li strati e li balcuni 
sõhannu scupari. 
 
I soõ figghi  
nun si scantunu cchiù                  
ma cu arriva furasteru  
si ômprissiona ppi daveru!  
 
Ma quannu dormi  
la muntagna 
e tutti ônsemi 
si va ôncampagna 
ní la paci di lu cielu  
cu la nivi e cu lu jelu  
pari propiu ôna cassata  
dõassaggiari a la scampagnata! 
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Bedda di talià ri  
(Paolo Sorbello) 
 

Acchianannu pá muntagna 
ôncontru arbiri ciuri e j inestri, 
chi ciauru, chi culuri!  
Poi mi fermu e talì u:  
òchõè ômpunenti  
sta Muntagna!ó 
Nuautri semu nichi nichi.   
E quannu di notti vidu  
ôna lingua russa, 
pari lõInfernu di Danti!  
Chi scrùsciu ca fa! 
Pari lu nannu  
cõarruzzulia li vutti.  
E quannu chiovié  
è rina dá Muntagna!  
Ni fa scantari, ni fa trimari,  
ma sempre è bedda di tali ari!  
 

 

 
 

 
ôA Muntagna  
(Salvatore Russo) 

 

Quantu è bedda  
ôa moõ muntagna 

ni fa spagnari  
ma nõaccumpagna. 

Intra ôn boscu di castagni 
jietta focu a cchiù nun possu 
e lu fa cascari nta ônu fossu. 

Vidu di l u balcuni 
cielu niuru e russu   

e tanta terra  
davanti lu pur tuni . 

Cu tanta paura ni fa stari  
ma senza dõidda  

nun putemu campari ! 
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Mungibeddu  
(Mario Maugeri) 
 

Chi beddu lu Mungibeddu  
si vidi di luntanu  
e mi pari di darici la manu 
e sempri ôn spittaculu 
nõammustra. 
Nta sta terra nostra 
la soõ curnici sunu  
lu suli e lu mari  
e tutta sta biddizza 
nun si poõ nun taliari.  
Nun ci suõ sordi né furtuna, 
dõEtna nto munnu  
ci nõè sulu una! 

 
 
Fantastica 
(Arjol Duraj) 
 

Muntagna, tu brill i  
comu la luci di lu  suli . 
Tu si ôna muntagna  
troppu bedda.  
Tutti pensanu ca si tinta  
ma nun è veru! 
I toõ arvul i sunu fantastici  
e fantastica ti vidu d i la finestra. 
Ppi favuri non fari cchiù 
tirri moti  e non fari cosi tinti  
picchì annunca 
non putemu campari tranquilli.  

ôU Vulcanu  
(Gresy Privitera) 

 

Veni ôn sonu di luntanu  
mi pari propriu l u vulcanu  

chianu, chianu jietta terra 
e addivintau ôna guerra 

tutti pari a puliziari  
senza mai tirminari!  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

ôU sai chi ti dicu?  
(Sidorel Taraj) 

 

Cara muntagna,  
ti vidu di la finestra  

di l a scola. 
Si accussì bedda! 
Non fari tirrimoti  

e non jittari lava e ciniri,  
sõannunca pari brutta.  

Ma lu sai chi ti dicu?  
Ju ti vogghi u beni lu stissu! 
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Lu munnu ti talì a 
(Vittorio Fargetta) 
 

Etna, mi fai siddiari  
cu tutta l a rina ca mi fai scupari  
pi rò ti talìu e mi piaci assai. 
Mi piaci var dari  
li funtani di lava,  
pi rò ppi favuri femmati ddà.  
Fotu di tia ni vidu tanti,  
di tia parrunu tutti quanti.  
Tuttu lu munnu ti talìa  
e chini di turisti fussimu  
si nun ci fussi la pandimia. 
Ora fermi ti, abbasta cchiù, 
arrizzettati ca ni piaci di cchiù.  

Muntagna, muntagna  
(Arbion Lezaj) 

 

Si bedda comu lu celu  
e comu la luci di l u suli.  

Supra lu toõ pizzu  
cõè ôn panurama 

ca lassa senza ciatu, 
picchì li me occhi  

lu mari vidunu.  
ôU mari cchiù beddu  

di l u munnu.  
Nta moõ Sicilia bedda, 

cõè tuttu chiddu  
ca fa beni a lu cori: 

lu mari, lu focu  
e la famigghia! 

 

 
 
 
 
 
 
 
  
 
 

molto più tardi entrarono in rapporto di scambio con i Siculi  
dellõentroterra per rifornirsi di derrate e legname.  

Lõelemento greco, col tempo, riuscì tuttavia ad avere il  
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Focu eé 
(Vincenzo Tropea) 
 

Haiu ônõamica  
ca si chiama Etna. 
Idda è ranni e nto ômmernu  
è china di nivi,  ma quannu 
si siddia jietta focu. 
Supra lu pizzu da 
muntagna cõè ôn panurama 
ca lassa senza ciatu, 
picchì i me occhi  
lu mari vidunu.  
Lu mari cchiù beddu  
dú munnu.  
Nt a moõ Sicilia bedda, 
cõè tuttu chiddu    
ca fa beni o cori: 
lu mari, lu focu e lõamuri ! 

 
 

é Mari di Sicilia 
(Noemi Sciacca) 

 

Mari o mari,  
quantu è beddu lu toõ culuri,  

lu toõ prufumu, lu to õ rumuri.  
Ti isi e ti cali e ni fai sunnari. 

La sabbia è a toõ cumpagna 
cu li massi e la pitragghia. 

Mari o mari,  
sempri dda tu a stari, 

ca nuatri ti vinemu a truvari!  
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Casca la cìnniri  
(Alunni Scuola Primaria - Milo ) 

 

Nu jòrnu  niscennu 
nto curtigghiu dá moõ casa 

visti tutti l i rasti   
chini di cì nniri  
dá muntagna. 

Di matina   
ju sinti a simuliari  

e nun capiaé 
era Idda, òA Muntagna ó, 

ca ogni tantu 
si passa stu piaciri 

e ni jìnghi di rina paru, paru!  
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La viddanedda  
chi chianta la fava  
(Canto e mimica - Al. Sc. Pr. Milo) 
 

La viddanedda  
chi chianta la fava, 
quannu la chianta  
la chiantõaccussì, 
chianta tanticchia  
e poi si riposa, 
poi si li metti li manu  accussì. 
 

La viddanedda  
chi scippa la fava, 
quannu la scippa  
la scippõaccussì, 
scippa tanticchia  
e poi si riposa, 
poi si li metti li manu  accussì. 
 

E la chiantõaccussì, 
e la scippõaccussì. 
Poi si li metti li manu accussì. 
 

La viddanedda  
chi spicchia la fava, 
quannu la spicchia  
la spicchiõaccussì, 
spicchia tanticchia  
e poi si riposa, 
poi si li metti li manu  accussì. 
 

E la chiantõaccussì, 
e la scippõaccussì, 
e la spicchiõaccussì. 
Poi si li metti li manu accussì. 

 
 
 
 

La viddanedda  
chi coci la fava, 
quannu la coci  
la coci accussì, 
coci tanticchia  
e poi si riposa, 
poi si li metti li manuaccussì.  
 

E la chiantõaccussì, 
e la scippõaccussì, 
e la spicchiõaccussì, 
e la coci accussì. 
Poi si li metti li manu accussì. 
 

La viddanedda  
chi mangia la fava, 
quannu la mangia  
la mangiõaccussì, 
mangia tanticchia  
e poi si riposa, 
poi si li metti li manu  accussì. 
 

E la chiantõaccussì, 
e la scippõaccussì, 
e la spicchiõaccussì, 
e la coci accussì, 
e la mangia accussì. 
Poi si li metti li manu accussì. 
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Primavera 
(Giovanni Cutuli) 

 

Chi beddu fussi svigghiarisi  
supra ôn pratu chinu di ciuri.  

Sintiri  lu ciauru dá zagara di lumia  
sintiri  lõaceddi ca cantunu filici.  

Chõè beddu talià ri li nuvuli   
ca ti passanu supra la testa 

traspurtati d i lu ventu. 
Bivìri nto turrenti  

cu lõacqua cristallina 
ca ti specchia ogni matina: 

quantu si bedda, Primavera! 
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Tu si la ri ggina!  
(Ludovica Luca) 
 

Sta matina lu suli, 
mi tuppuliau nt a la vitrina  
ppi dirimi c õarrivau   
la primavera . 
Di cur sa vaiu a ràpiri la por ta 
Ah! chi ciauru  
Ah! chi beddõaria frisca! 
Mi sentu lu suli ôncoddu  
E la voria ca mi ciuscia. 
Di tutti li stagiuni,  
tu si la riggina: 
lu cuntunu l õaceddi, 
ca cantunu la matina. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Profumi e culuri  
(Paolo Cristaudo) 

 

Sta matina nto jiardinu  
truvai ôn ciuri veru finu . 

Era accussì beddu  
e profumatu  

ca mi fici mancari lu ciatu.  
Supra lu ciuri sõappuiàu  

ôna farfalla culurata  
vicinu vicinu mi passau  
e mi rallegrau la jurnata 
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ôU carrateddu 
(Antonio Caruso) 

 

Quannu cõè malutempu e nun fa bonu, 
fa lampi e di tantu ôntantu si senti ôn tronu , 

o moõ paisi si dici òLu nannu sta arruzzuliannu li vutti ó. 
Pari ôn modu di diri anticu, ma lu sannu tutti!  

È propriu di v utti ca vi vogghiu parrari:  
vutti granni o vutti nichi  

sempri lu vinu si cci v a a  sarvari!  
E lu vecchiu, saggiu e allitriateddu,  

lu megghiu vinu s ú metti nto carrateddu.  
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Sicilia si ôna calamìta!   
(Giuseppe  Firrincieli) 
 

Prima Trinacria e poi Sicilia,  
quannu matri natura ti pusau nta stu mari stralucenti,  
nun fu pp³ casu, ma pirch³ sapiaé 
ca eri ôa cchiù bedda do criatu! 
Qualchidunu t õaccustau persinu a dea Veneri, 
cu nõocchiu franzìnu, ppì apparìri chiù duci,  
attraenti e bedda, tantu da fari ônnamurar i, 
é no a unu, ma a tutti chiddi ca v¯nunu e hannu vinuti cc¨, 
cu sentimenti nobili e di veru amuri,  
ma, chiossai, latri, malacunnuti e sfruttaturi.  
E hannu vinutu, camiti, semiti, elimi, siculi, sicani,  
vinnir u ancora estruschi, liguri e macedonié 
E quannu addivintau Magna,  
achei e gran signuri di lõanca dõAnchisi.  
Di certu nun putevunu mancàri, punici, romani e saracini,  
neõ tempi cchiù vicini nurmanni, galli, iberici e ancora saracini,  
ppì arrivàri a savoiardi, tedeschi, austriaci, ônglisi e miricani,  
persinu milanisi, cinisi e ora africani!  
E tu! é hai allargatu li vrazza a tutti, 
comu ôna matri di cori granni?  
Oppuri è megghiu diri ca nò, nun l õhai  saputu diri aé  
nuddu, a nuddu!  
Sicilia, ah si ôna calàmita!  
Hai attrattu razzi, di tuttu lu munnu,  
hannu vinùtu a pistàriti, a sfruttàri li to vìsciri...  
Si ôna terra, accussì nica, ca dasti i natali a duõ premi Nobel,  
Luiginu Pirandello e Turuzzu Quasimodo,  
macari fama a Duceziu. 
Duceziu ... Tu mi voi diri chi ci trasi Duceziu ? 
Ci trasi, ci trasi...! 
Roma antica ni fici usu granni d õu so nomu, 
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chiamannu Dux tutti ôi soõ regnanti e ônpi raturi.  
Pirsinu Mussulinu , si fici chiamari  Duce! 
Sicilia, ah si ôna calamita, piddaveru!  
ôU Mungibeddu, appoi nun ni parramu é 
Quanti pueti  e cantastori hannu dicantatu la biddizza  
di lõardenti sempri viva  funcia dá Muntagna,   
perfinu Omeru mannàu Ulissi a cardaciari Pulifemu.  
Sicilia? Ah si ôna calamìta! 
Ma lu  vantu instancabili ca ti duna stu crateri ¯ unicu e sulu é  
Appena i siciliani stan nu mali, sunu nirvusi,  
cuminciunu aviri peni,  
puru iddu cumincia a fàrisi l õocchi russi, 
jittari focu di li naschi e fàrisi  sintìri é e comu? 
Efistu nun ni lassa ppi  curtu,  
manna fumu, cìnniri, lava e scossi, puru da eremita. 
A nutizia, ca fa ancora cchiù meravigghia e ducizza, 
è chidda ca ôu prisidenti miricanu,  Pippinu Biden,  
è spusatu cu ôna fimmina di stirpi siciliana,  
sì, ôi so avi sunu ibbisoti, va di Ibbisu, di Missina.  
Oh Sicilia, si ôn amuri , ma si tutta ôna calamita, para para!  
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Lõamuri arricria lu cori !  

 
 
 
 

Li Siciliani nun raggiunanu cu la menti 

ma cú cori, lõamuri e li sintimentié 
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Lõamicu ¯é 
(Maria Di Paola) 
 

Parru cu tutti,  
arridu cu tutti,  
ma nun sugnu amicu di tutti.  
Di sti tempi  
a parola òamicuõó  
è nta ucca di tutti,  
ma nto cori di nuddu.  
Lõamicu è 
chiddu ca ti duna ôna spadda 
e ci poõ chiàngiri e arridiri 
senza affruntariti.  
Lõamicu è 
la stidda ca ti duna la luci 
ppi caminari senza scantu 
nta ôna vita scura. 
Lõamicu è 
chiddu ca tõaddifenni  
ppi tuttu e cu tutti  
e sapi perdi ri lu sonnu  
tanti notti.  
Lõamicu è  
chiddu  ca ti trovi p pi sempri.  
 

 

A moõ frati  
(Flavia Pavone) 

 

Quannu eri nicu eri lagnusu  
picchì eri tanticchia gilusu,  

mi facevi ôntruppicari  
e ogni jòrnu  annirvari,  

ma criscennu i cosi canciànu 
e ora è sulu ôn ricordu luntanu,  

ora su sempri jurnati sereni 
picchì nni vulemu assai beni. 

 

Moõ patri  
(Francesco Grasso) 

 

Moõ patri è lu cummu  
di la  casa 

Quannu mi talì a  
e nun parra, mi scantu. 

Nun mi fa nenti,  
ma mi scantu lu stissu. 

È bonu comu lu pani,  
si lu sacciu pigghiari . 

Sõabbilia si nun  
mi vidi studiari  

O spissu mi dici ca lõomu  
cchiù sapi e cchiù vali . 

Moõ patri mi talì a e nun parra. 
Lu sacciu ca si  

pri occupa ppi  mia. 
Pinsirusu si dumanna:  

chi futuru avi stu carusu miu ? 
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La nostra giuvintù  
(Giuseppe De Maria) 

 

Passunu ôi jurnati,  
passunu ôi nuttati.  
ôU tempu curri e vola  

e ôa vita si nni va. 
 

Assapuramu ogni mumentu  
comu si fussi lõultimu  

e pigghiamu ôu bonu e ôu tintu  
di tutti l i jurnati.  

 

Vivemula cu gioj a 
ôa nostra gioventù, 
vivemula cu amuri  

picchì nun torna cchiù! 
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Santu Russu: ôu Maìstru!  
(Alunni I.C. òF. De Robertoó) 

 

A la finestra di la vita cu sõaffaccia, 
pi certu vidi ancora Santu Russu, 

lu maìstru ca pi quarantõanni, è certu, 
ônsignau nta scola di Fidiricu Di Rubertu. 

 

Â forza nõassicùtunu li pinzeri,  
di stu màistru partutu di luntanu,  

la Scola Cantorum Ætenensis rinisciu, 
ppi nta li sulennità, dari lòria a Diu!  

 

Ma propriu Diu vosi dari ôn signali: 
A Duminica di l õAscensioni stabiliu  

lu  soõ dies natalis, jòrnu, appidaveru spiciali;  
 

tutta Zafarana pinsannu, a Diu binidiciu,  
põavillu avutu comu figghiu dilettu , 

ca finu a lõultimu  lu soõ amuri nun tradiu!  
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ôU putruni  
(Carmelo La Spina) 
 

Moõ figghiu è ôna camurria, 
tuttu lu tempu parra e furria.  
O postu di cusciuliari,  
picchì nun si ônsigna  
a travagghiari.  
Ju ciù dicu sempri  
di stari accùra, 
picchì nun si vadagna  
si nun si lavura . 
Ma nun mõascuta mai  
du cannaruzzuni,  
sta sempri a mangiari  
cucuzzi e muluni.  
Poi la panza  
ci addiventa accuddì rossa, 
ca nun po fari cchiù  
mancu ôna mossa. 

Canuzzu  
di la moõ vituzza  

(Azzurra Laurent) 
 

Nu jòrnu  arrivau  
chiddu ca mi resi filici  

ca stravulgiu ôa moõ vituzza.  
Era ôn canuzzu 

nìuru e marru ncino,  
nicu e spagnatu 

e macari ônaspittatu . 
Chicco ôu chiamai 

e iddu rìdiu  
   comu ônõanima  dú Paradiso. 

Sei misi avi cumpiuto  
e tantu è crisciutu. 

Assai mumenti bedd i  
avemu passatu 

e parti dá famigghia  
è addivi ntatu.  
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Si chista è vita  
(Sofia Di Bartolo) 
 

A chi beddi ddi  jiorna luntani,  
felici e allegri erumué 
Nõaddivitteumu tut ti ônsemi, 
nõallicchittaumu,  cantaumu 
e ballaumu ppi  festi, 
tutti li jiorna e li notti.  
Ora semu a casa, 
cu sti maschiri paremu  
a cannaluari, 
e nun ni pottumu cchiù livari!  
Tutti pari distanziati semu  
e nun ni putemu vasari  
e abbrazzari. 
Si chissa è vita, alluraé 
nun haiu caputu nenti!  
 

Stanchi semu! 
(Sofia Musumeci) 
 

ôU coronavirus ni canciau ôa vita 
ni sta lassannu ôna ranni firita  
a picca a picca ninni  niscemu 
macari ca stanchi semu. 
Facimuni for za,  
facimuni curaggiu  
ôa libertà quannu prima  
nun sarà cchiù ôn miraggiu!  

 

Lu sonu dú silenziu  
(Carolina Calì) 

 

Lõaria è liggiera,  
morbida, frisca, 

ôa stanza tagghiata  
da luci dú suli, 

ôn silenziu chi tratteni  
lu respiru,   

chi cància sempri  
lu soõ rumuri  

e chi mori quannu  
veni numinatu.  

 

Lu silenziu,  
distruttu dí pinzeri,  

parra cchiù di li paroli;   
e intra a moõ sulitudini  

cumprennu la soõ issenza 
chi sulu a mia accogghi. 

 

Silenziu,  
a toõ vuci è cchiù forti  

dõogni parola già ditta,  
lu toõ rumuri è l õunica 

rispusta saggia, 
la toõ attisa è la manera  

ppi capìri li sbagghi.  
 

Nte pinzeri ju mi per du 
e tu già ti ni vai,  

assicutatu da lu sonu di la  
pinna, supra lu f ogghiu. 
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Natali Sicilianu!  
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A nuvena di Natali  
(Autore Anonimo) 

 

Quannu lu Patri Eternu siminari vosi,  
siminari ôna rosa a la campìa, 

ppi vardianu ôn Angilu ci misi,  
ppi vardari ôa rosa di Maria! 

 

Diu ci manna lõambasciata 
ca di  lõAngilu fu  purtata,  
di lu Figghiu di Diu Patri,  
già Maria fu fatta matri!  

 

Diu vi sarvi Maria,  china di razii  
ôu Signuri è ccu Vui  

siti biniritta ôntra li donni  
binirittu lu fruttu  dú vostru ventri Jesù! 

 

E ppi dõura ca fu ôncarnatu 
Jesù Cristu sia ludatu,  
e ppi dõura cchi nasciu, 

sempri viva la Matri di Diu!  
 

Maria visita ccu fretta  
la parenti Elisabbetta, 

e Giuvanni ca nun era natu, 
fu di Diu santificatu!  

 

O Gran Virgini Maria  
Mi cunsolu assai ccu tia! 

 

Lõedittu ôn jornu veni pruclamatu,  
di lu primu cinsimentu di lu Statu,  

tutti pari nichi e ranni hannu a jiri a la citati,  
unni nascìu ôu primu capu dú soõ casatu. 

Giuseppi e Maria si pripararu   
a jiri a Bethlemmi cu lu sceccu, 
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ddà nasciu, ddà crisciu Davidi prufeta e re,  
ddà ppi l õedittu, lu nomu d õiddi div õessiri scrittu! 

 

Scumpari la pudd àra a lõuccidenti,  
la stidda eccu di lõalba a lõurienti,  

primurusi li du õ spusi sõavviaru a la citati,  
unni dicia Michia c õavia nasciri lu Missia.  

 

Dopu ôna simana di caminu, 
vìttiru Bethlemmi di vicinu,  

Giuseppi tuppulia tanti porti:  
pietati almenu di la meõ cunsorti. 

 

Ci cumparsi ômpruvvisamenti ôn pillirinu:  
unni jiti bona genti ccu sti ranni friddurati,  

siddu jiti a dda cuntrata cõè ôna rutta arridussata, 
ddà cõè pagghia, lõaddumati e arristurati sta nuttata! 

 

La menzannotti eccu arrivari  
e nta la rutta ôna gran luci appari,  

da Maria ca stralucia, eccu nasciri lu Missia, 
Jesù Suli splinnenti,  ppi li manu di l õAngilu prisenti!  

 

ôNõangelica armunia si senti intantu,  
e lu ventu la porta nta ogni cantu. 

 

Lõ Arcangilu Gabrieli in gran splinduri,  
vola unni sunu li pasturi,  cõalluciati, arrusbigghiati  

di lõeccelsa maestati, additta sàutanu,  
e spaventati e muti arrestanu. 

 

lõ Angilu dici a iddi:  non vi scantati,  
picchì gran gioja aviti, 

lu Signuri Sarbaturi ora è natu, 
e nta la mangiatura è curcatu. 
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Aduraru a Diu Bamminu,   
cu Giuseppi e cu Maria, 

poi si misuru ôncamminu  
ppi li mannir i a la campìa 
procurannu alligramenti  
di purtarici lu prisenti!  

 

Aspanu, Baldassaru e Mirchiori,  
li tri Re di l õurienti,  

quannu ôntisiru la nova,  
ca nasciu lu Re putenti, 

nun sapennu unni si trova,  
si misiru ôncamminu  

ppi circari lu Bamminu.  
 

ôNa stidda di lu celu 
ci facìa lu gran splinnuri  
tra nuttati, fr iddu e jelu, 

ppi attruvari a lu Signuri,  
ôntra lu centru di lu ômmernu  
ppi adurari lu Verbu Eternu.  

 

Arrivati a Bethlemmi  
dumannarunu a li genti:  
unni è natu lu Re putenti 
ppi purtarici lu prisenti?  

Sulu Erodi nun sapia 
unnõera natu lu Missia. 
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Natali Oggi!  
(G. Mazza, G. Vecchio, R. Todaro, S. Musumeci) 

 

La lunaé 
unica e sula luci ca penni di li celi scunfinati,  ma stanotti 
scassau la muntagna, è trimuri di buati, trantulia la terra e nta 
lu scuru aspetta ciurmi accurati di Angili,  vinuta di Bammini 
Gesù! 
E sugnu sulué 

nta  sta  cricchia di  munti,  binoculu  a la manu a ôngranniri lu -
struri luntanié Spisiddi di zuccati a Zafarana, lingui di focu a 
la muntagna, riverbiri di luna a la marina!  

E sugnu sulué 
pupiddi a li stiddi, ppi truvari ôna cumeta e ônghiuvarla, ppi 
quantu lõamici mei, pastureddi spirduti, strabbuduti, n õaristas-
siru alluciati!  
E sugnu sulué 

a ôntun ari ppi li stiddi c anzuneddi (lào, lào, la ninna lào!), ppi 
quantu lõamici mei, sintissiru miludii di ciarameddi  e turnassiru  
a cintinara  a cantari ônsemi nta stu prisepi di munnu, ninni nan -
ni dõamurié 

Ppi li Bammineddi ittati nta li  funni ôi letti di li spidali, nta li 
celli di li carciri, nta li mani di li magnaccié 

Ppi li Bammineddi ca morunu senza urni e campanati di 
loria,  futtuti di la miseria, mangiati di la fami, crapuliati di la 
vuerraé 

Ppi li Bammineddi d isoccupati svinnuti a la mala zi cchinetta 
cu soddi di bistemmi,  ppi chiddi morti all õuppiati cu fumu e 
gnizioni, cu li chitarri spizzati e li tambureddi a lu ventué 

Ppi chiddi co mu a tia e mia: 
Bamminiddi abburtuti stanotti da la ventri di la muntagna,  ca  
dispirati  circamu  ôna  Matri,  lu  ciatu caudu di lu voi e  di lu 
sceccu, tinnirizzié circamu la vita, la vera vita!  
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Il Presepe Vivente  
Le tradizioni come radici del futuro  
 

Il progetto ð iniziato nell õanno scolastico 2019/2020 e 
fermatosi questõanno a causa della pandemia di COVID-19 ð 
rappresenta un segmento importante delle attività che si 
trovano inserite nell õU.D.A dõIstituto avente come titolo òVivere 
sotto il vulcanoó, il quale intende favorire la conoscenza del 
territorio, delle antiche tradizioni locali legate ai mestieri e alle 
festività.  

Le figure che popolano il presepe riproducono gli antichi 
mestieri della civiltà rurale siciliana e, in particolare, le attività 
contadine, lõartigia nato locale, la vita quotidiana  dei paesi 
pedemontani . Tutti sono allõopera: il ricottaio  (ôu ricuttaru) che 
rimesta paziente il latte delle sue pecore nel òquararoó,  il 
pentolone di rame, attendendo che la ricotta òacchianió (galleggi 
il siero del latte); il contadino  che si avvia al campo; il cernitore  
(ôu cirnituri ) che agita il baglio per setacciare il grano, mentre il 
òconza piatta e lemmaó è alle prese coi cocci dei piatti da ricucire; 
il falegname  pialla le travi di legno e il fabbro  (ôu firraru) forgia 
gli oggetti in ferro, mentre il canestriere (ôu cannistraru), si 
cimenta nellõarte dõintrecciare i cestini di vimini e il bottaio  (ôu 
vuttaru) incastra le doghe delle sue botti; il panettiere  (ôu 
furnaru) che si gode di veder brillare (àrdiri) il suo forno a legna; 
il caldarrostaio  che rigira le castagne sulla brace; lõoste che 
serve le bevande nella sua taverna (putia dõu vinu). Oppure i l 
mercato con le sue voci e le sue primizie, un ambiente familiare, 
con i giochi e le urla dei bambini; le lavandaie  che vanno a 
sciacquare i panni al fiume, la massaia che fa il sapone, le 
tessitrici  chine sui loro telai.   

Dalla strada si sente il battere incessante del martello sul 
ferro caldo, lo sfrigolio del grano nel òcirnigghiuó, il crepitio dei 
fuochi e, di tanto in tanto, il raglio dell õasino o il nitrito del 
cavallo. All õinterno delle case vengono ricreate scene tratte dalla 
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vita quotidiana di fi ne Ottocento e del primo Novecento: un 
ambiente familiare, con i giochi e le urla dei bambini; la massaia 
che fa òli maccarrunaó, le tessitrici chine sui loro telai, le donne 
che lavorano la lana e quelle che preparano le conserve con la 
òsarsa e pumaroro sicchió. 

Accanto alle figure del primo Novecento  siciliano, non 
mancano certo i personaggi tradizionali del presepe, come i 
pastori e naturalmente i re Magi che portano un tocco di 
esotismo con lo sfarzo dei loro costumi. Non bisogna poi 
dimenticare gli an imali, parte viva importantissima del presepe: 
cõè lõovile con le pecore, il porcile con la scrofa e i maialini, il 
pollaio con le galline, cani, conigli, asini, cavallié  

Il progetto  si inserisce a pieno titolo nei percorsi didattici per 
lõattuazione della L.R. n. 9/2011 òPromozione, valorizzazione ed 
insegnamento della storia, della letteratura e del patrimonio lingui-
stico sicilianoó. Viene ripristinata la figura del cantastorie il 
quale racconta in siciliano, accompagnandosi con la chitarra, il 
viaggio  di Maria e Giuseppe da Nazareth a Betlemme, fino alla 
nascita di Gesù.  
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Natali sutta ôu Mungibeddu  
(Copione scritto dagli Alunni Scuola Primaria - Pisano) 

 

¶ Intervento musicale - il cantastorie 
 

(Maria e Giuseppe stanno fermi per qualche minuto allõingresso del 
presepe, poi percorrono il tragitto lentamente e ogni tanto si fermano 
mostrando stanchezza. Intanto gli abitanti del villaggio sistemano le 
botteghe, il paese inizia a sveglirsi) 
 

Oi vi vogghiu cuntari ôna storia ômpurtantié tantu ômpurtanti 
ca di ddu mumentu si cuminciaru a cuntari li jorna, li misi e 
lõanni. 
 

Nta ôn paisittu, ci stava ôna carusidda di nomi Maria, zita cu 
Giuseppi, cõhavia ricivutu ôna visita di l õAngilu dú Signuri ca ci 
dissi: òNon ti spagnari, ôu Signuri è cu ttia, tu sì ôna fimmina 
forti e di fidi e lu Signuri t õaffidau lu compitu di salvari ôu 
munnu: tu addivent ari la matri di soõ figghiué  
 

(Mentre il cantastorie racconta, i personaggi principali si siedono su 
una pietra come se stessero riposando) 
 

Nto frattempu  Cesari  tirannu jttau l u bannu piriculusu e 
Giusepppi cu Maria patteru ppi Betlemmi. Lu viaggiu fu longu 
e faticusu, Giuseppi era cunfusu, lu tempu era friddusu e 
cuminciava a scurari. Maria non putìa cchiù caminari. Accussì 
Giuseppi tuppuliava nta l õamici e li parenti: òAlluggiatimi 
Maria, ju ppi mia nu n vogghiu nenti! ó. Porti chiusi, luci spenti, 
nenti pani e cumpanaggiu, sulu friddu e stanchizza.  
 

¶ Intervento musicale 
 

(Giuseppe chiede ai viandanti ospitalità, ma nessuno è disposto ad 
accoglierli e con la mano gli indicano una capanna) 
 



70 
 

Giuseppi di luntanu vidi ôna casa senza tettu, ôna capanna ab-
bannunata, cu la pagghia ppi lu lettu, cu lu voi e ôu sciccareddu 
ca cu lu ciatu la quadìa.  
 

(Maria e Giuseppe si sistemano nella capanna) 
 

¶ Intervento musicale 
 

Nta ôn paisi picciriddu chiamatu Bethlemmi, Maria e Giuseppi 
sõarripusaru, parìa ca non ci stava nuddu, tuttu era jancura, 
fridda era la nu ttata, lu cielu era fermu e cadìa la nivi.   
 

Calunu li pasturi di li munti, stà agghiurnannu e pari ca qualchi 
cosa av³a a succedirié Maria ¯ stanca, lu mumentu di parturiri 
¯ vicinué 
 

¶ Intervento musicale 
 
(Entrano in scena i fornai e i contadini con le massaie con i loro arnesi 
sulle spalle) 
 

Apri ppi prima lu furnaru , adduma lu furnu, pigghia la farina, 
ômpasta ccu lõacqua e arrimina la pasta, lestu, spicciti ca lu pani 
sà ônfurnari e li matri l õhannu accattari. Spicciti, forza prima ca 
ôu suli allumina la via, cchi ciauru carusi, cchi fami ca ti 
sbrogghia, fozza ca ancora tutti dormunu e mancu la fami 
ancora sõarrusbigghiatué 
 

I camperi e li massara vardunu lu cielu e sperunu ca nesci 
nõpocu di suli ca vulissiru chiantari qualchi cosa: faviani, 
cipuddi e agghi, puddisinu e quattru ciuri ca lu mmernu pari 
nun passari e lu friddu pari ca a terra si vulissi mangiar ié 
 

¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena i pecorai con arnesi in mano e la pecorella sulle 
spalle) 
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Vinnuru li picurar a cu lõagneddi nta li vrazza, purtannu la 
ricotta e ôa tuma frisca, latti caudu ppa ricotta  e cuminciun u li 
travagghié prima mungiunu, poi arricogghiunu lu latti e sfur -
nunu la ricotta, prestu prestu, ppi li matri e li picciriddi .  
 

¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena i bambini correndo, saltellando e giocando) 
 

Ma cchi sentu? Lu sintiti? I tambureddi, i campaneddi, currunu, 
ballunu i carusiddi, ora vardatili cchi su õ beddi, ascutatili, 
pottunu gioj a a lu paisi, parunu ônfestaé jiocunu e scherzunu, 
ma picchì? È festa? 
 

¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena le lavandaie con le ceste in mano e i panni da 
lavare) 
 

Scinnunu lenti li  lavannari , chini di robbi  di lavari, chini di 
panni sunu li cesti, stricunu, sbattunu, ônsapununu, sciacquanu, 
torciunu e poi stennunu, lu suli l õasciuga e li fimmini aspettunu, 
parrunu e jiocunu, parrunu e arridunu . 
  
(Prendono vita le botteghe: chi compra, chi parla, chi ascolta, chi 
osservaé) 
 

¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena i falegnami e i fabbri) 
 

Veni macari lu falignami , apri ôa putia ppi travaghiari, tavuli, 
seggi e letti di fari, poi ci suõ chiddi di riparari é 
 

E cõè lu firraru , puvirõomu ca sõaddummisciu, assira tantu 
travagghiau e stamani curri a lu negoziu. Avi forza nta li vrazza 
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e li manu sempri niuri ma lu focu squagghia e iddu s õinventa li 
furmi e li cosié 
 

Ci sunu li  vasari, cu li mantali sempri janchi, cu li manu ca 
accarizzunu li furmi, si li ônventunu ôi fannu e poi li ônfurnunu, 
beddi sunu ôi vasi ppi li tavuli dá cucina, beddi ppi lõacqua e 
ppi cucinarié 
 

Ma cõè qualchi cosa ca oi è diversa, nta lõaria cõè cchiù alligrizza, 
tutti sunu ôn pocu agitati, pàri ca qualchi cosa àvi a succediri di 
mumentu all õautrué 
 

¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena i danzanti su due file e si posizionano al centro della 
scena rivolti al presepe) 
 

Ma lu j ornu è troppu longu, la matina ta passa lenta, senti la 
musica? Senti li tambureddi? Senti li passi ? Pari ca scinni 
lõalligria, ora tutti travagghiunu lesti, pari ca ôu suli li sintìa, ora 
ôu celu pari cchiù bbonu, cõè cu sõaffaccia e sõarriposa , cõè cu si 
mangia nõpezzu di pani e cu accomita cu ôn pocu di cumpa-
naggiué ma pari ca qualchi cosa sta arrivannu, pari ca aspet-
tunu tutti ôna giojaé 
 

¶ Intervento musicale con la òTarantella sicilianaó 
 

(I ragazzi ballano, mentre tutti i personaggi si fermano a guardareé 
al termine ognuno di loro ritorna alle proprie faccende e riprende il 
normale ritmo, i ragazzi che hanno ballato si disperdono a coppie e 
visitano le botteghe) 
 

¶ Intervento musicale 
 

(Nel frattempo le tessitrici, le filatrici e i fruttivendoli occupano le loro 
postazioni) 
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Cusunu fermi li  tessitrici  e filunu la lana ppi li robbiceddi, 
cantunu, chiacchiranu e scherzunu ca lu tempu nun passa 
maié li ricamatrici  cu ddi mani di magia e cu lõocchi sempri 
chini a lu travagghiué 
 

ôU virduraru saõ spicciari ca la frut ta e la virdura nun 
sõappizzari, la gira e la furria ppi cuntrullarla ca fra pocu li 
massara lõhannu accattari, poi vannìa ppi vinnilla ai furasteri e 
nto frattempu ôn muzzucuni si la mancia picchì tempu ppi 
manciari nun nõappi e la jurnata ¯ longa e faticusaé 
 

¶ Intervento musicale 
 

Li pasturi e li pastureddi  venunu a lu paisi, ca l õanimali hannu 
fami e volunu mangiari, pecuri, capretti, iaddini e cunig ghia, lu 
picciriddu por ta nta la iaggia lõacidduzzu e ci joca e ci parra e 
tut ti i  picciriddi ci girunu ôntornu .  
 

(Cantano un girotondo in lingua siciliana e poi si dirigono nei recinti 
degli animali) 
 

¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena i castagnari, i canestrieri e  gli scalpellini e vanno 
ad occupare le loro postazioni) 
 

Lu castagnaru scinni di li muntagni e port a mennuli e castagni, 
ppi caliar li e ppi vinnirli, chistu è ôu so misteri e tuttu ôntornu 
ciaura di mmernu.  
 

I scarpiddari  cuminciunu ôu duru travagghiu, ôa petra tunna 
hannu a fari addivintari ca li casi friddusi hann õarripararié 
 

Mentri Lu  canistreri  cu pacenzia e cu la virrica fa li panara nichi 
e ranni ppi li cristiani, ôntrizza e poi lõattacca ppi purtarli a la 
putìa, unni li genti currunu pp õaccattari. 
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¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena i calzolai e i gli osti con arnesi in mano e si 
sistemano davanti alle proprie botteghe) 
 

ôU scarparu  cumincia la soõ opra, fermu e attentu nta la seggia, 
ônpiccicaé spiccicaé ônchiova, ca li scappi ancora aggiuvanu e 
aggiuvanu ancora a li giovani e a li vecchié 
 

Lu chianchieri apri la putìa e la carni abbessa ppi la jurnata, 
fora lõappenni la carni, ppi falla vidiri e ammita li genti 
ppõaccattarla, russa e frisca è la carni, ppi li picciriddi e ppi li 
ranni, la carni è sustanza e oi tutta sõha da vinnirié 
 

Ora si apri la putìa di lu vinu , li fimmini priparunu l i tavuli, 
apparecchiunu ca è tempu di riciviri li camperi e li pastura ca 
susuti sunu di la matinata, ôn bicchieri di vinu e ôn pocu di 
cumpanaggiu ci sta puri ppi li furasteri, e ôntantu cõè cu si passa 
u tempu cu na bedda jucatedda e cartié 
 

¶ Intervento musicale 
 

(Entrano in scena i pescatori con le reti) 
 

La sira calau, già si priparunu li  piscatura , tiranu li riti e li 
lampara, li mettunu nta la varca cu primura. Hannu li vrazza 
stanchi li piscaturi, ma remunu cu forza e cu pacienza picchi 
sannu ca lu mari è ginirusu e oi lu mari è chinu di ômprevisti e 
di ricchizza.  
 

(Un personaggio correndo va a vedere cosa succede nella grotta) 
 

Ma cchi succedi?... Pasturi cchi cõhai? 
 

(Un pastore da lontano vede qualcosa e si agita andando a chiamare 
tutti dalle botteghe) 
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òCurriri, Curriti, a Signura parturiu n ta dda povira mangiatura, 
rizzu e cuntentu nasciu lu Bamminu, è nta li v razza di soõ 
matri!ó 
 

¶ Intervento  musicale (zampognari) 
  
(Entrano gli angioletti portando in braccio il Bambino Gesù che 
consegnano a Maria e lei insieme a Giuseppe avanzano al centro della 
scena per mostrarlo) 
 

 E quannu nta lu munnu si sparsi la nutizia, nta la rutta, lu 
picuraru, la lavannara, lu lignamaru, i piscaturié tutti ci 
puttaru qualchi cosa, poviru e nudu nascìu lu Bamminué 
 

¶ Intervento musicale 
 

(I personaggi di ogni scena lentamente vanno a depositare i doni 
davanti al presepe mentre tutti piano, piano, lasciano la scena e si 
avvicinano sedendosi o inginocchiandosi davanti ai personaggi 
principali, poi si dispongono a semicerchio per i canti finali) 
 

È  festa, è festa, la nivi si sciugghìu, lu friddu sinn õjivu, lu celu si 
quadiau e lõamuri si spargìu, li pasturi s õarriposunu e ôna 
canzunedda cantunu a lu Signuri . 
 

(Vengono eseguiti  alcuni canti in lingua siciliana) 
  
Zafarana ca ônginocchiu cascasti, rusbigghiati di lu sonnu, o i è 
tempu di spiranza, e si ôna scossa ti piegau tu susiti e ripigghia 
lu camminu, lu Signuri o i gioia ti purtàu e cca vinni a nasciri 
ppi ttia. Tu non dispirari ma ripigghia curaggiu e di dumani 
preja a lu Bamminu e sta cuntenta, picchì sõajeri avevi lõocchi 
chini di tristizza, oi è festa e portila cu tia; picchì non cõè 
tim pesta unni nun nesci lu suli, nun cõè Santu Vinirdì senza 
Cristu ôncruci, nun cõè Pasqua senza Risurrezzioni  e tu di la 
timpesta diventa suli, dopu lu ventu calma la turmenta picchì 
sissi casca è sulu ppi ônzignari a susìrisi nu vamenti. Risorgi 
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Zafarana, strata e vita di  lu Mungibeddué risorgié oraé 
sùsitié curaggiu! 
 

¶ Intervento musicale conclusivo  
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       Epié 
 

 

                                
 

 

                          éGrammatici !                  
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ôU tempu  
(Morena Girgenti) 
 

Oh moõ caru pinsaturi,  
ajeri era ppi ômparari,  
dumani è ppi pinsari,  
ma oi nun mi ônchitari...  
ca mõhaju arripusari!  

 
ôA saggizza 
(Chiara La Spina) 
 

Lu tempu passa currennu 
e diventi sempri cchiù ranni,  
ti pari cchiù saggiu  
ppi toõ capiddi jianchi?! 
Ma nun mi pari  
ca la mennulla ti q uagghia! 
 
 

 
 

ôI Sicreti  
(Antonia Lezaj) 

 

Tu pensi ca, si li toõ cosi dici,  
poõ aviri tanti amici,  

ma stõaccura, 
ca cu cunta li soõ sicreti 

comu lu schiavu cu li catini  
arresta senza nenti! 

 
Nun ti fidari  
(Alessio Palermo) 

 

Ascuta beddu, nun parrari mai  
di toõ malanni  cu li cristiani:  

allõuttanta ppi centu  
nun ci ônteressa, 

a lõautru vinti ci fa piaciri ! 
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ôU Bullu  
(Alessia Russo) 
 

Ti senti forti, ti senti putenti,  
ma siõ menu di nenti  
e tu forsi chistu  
nto cori lu sai, 
ed è ppi chistu  
ca fai chiddu ca fai!  

 

ôU Carusiddu  
(Giole Sciuto) 
 

O carusiddu,  
quantu si saggiu, 
ma quannu stai  
cu ddi di menti  
mi pari cõaddiventi  
ôn di linguenti;  
sõinveci, tõncontru sulu,  
arrisutti cchiù  bestia  
di ôn mulu.  

ôA Sperta! 
(Aurora Gemmellaro) 

 

Ascuta a soru, 
tu ca fai la sperta intra  

e mi metti sempre nte vai, 
prova a farlu macari fora,  
ca ti dununu ôna jangata  

ca tõallùcianu e ti stai soda! 

 

ôA Fitusa  
(Lorenzo Marmora) 

 

Ascuta gioja, 
macari ca tõabbessi, 

si nun ti lavi  
sempre fitusa arresti! 
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Arrussica l õossa 
(Aurora Sgrò) 
 

Nu n tõammucciu i fatti mia  
e mancu tõalluntanu  
picchí mõha taliàri e é 
lõossa cu sali tõha manciari!  

 

Filumena  
ôa cammarera 
(Gioele Sciuto) 
 

Oh Filumena,   
tu fai ôa cammarera 
e ti lamenti ca travagghi  
dá matina a sira, 
ma sì accusì lorda  
cca nto palazzu dú baruni  
ci poõ addivari sulu  
ôna iaddina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nun ti fari maravigghia  
(Aurora Vinci) 

 

Tu ca dici:  
òDi ôstu pani nun nni mangiu ó, 

accura stai, ca tutti  
sutta ôu stissu celu stamu  

e cu maravigghia  sinni fa, 
 fa la fini di Giufà.  

 

ôU curtigghiaturi  
(Roberta e Francesca DõAnna                                                       

Luana Pappalardo) 
 

Tu mi cerchi ppi  
curtigghiari a l õautri,  

ma  lu sacciu  
ca quannu si cu iddi,  
cinnè macari pì mia...                                        
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Sicilia in Haik u! 
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õU nostru  Paradisu 

 
Agrumi in  ciuri  
Aranci pr fumati  

Sicilia bedda. 
(Matteo Torrisi) 

 
 

 
 

 
 

Ventu ciuscia 
supra lõEtna,  

si movi  ôa Sicilia. 
(Gaetano Russo) 

 
 
 
 

 
 

Agrumi e ciuri  
festa dá natura 
cantu di gioj a. 
(Stelio Sherifai) 

 
 
 

 
 

ôU Mungibeddu  
ca femmu nun sa stari 
mi fa trimari.  
(Maria Chiara Rapisarda) 

 
 

 
 
 
 

ôA bedda Sicilia 
e ôi so ficudinia  
è ôna biddizza. 
(Samuele Neri) 

 
 
 
 

 
 

Roti di lignu   
di tutti ôi culuri  
spingiunu ôi carri.  
(Giada Grasso) 
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Dormi nicuzzu ccu lõangili to!  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Quannu si fa sira, la matri,  

chiamannulu ciatu di lu me cori, 

teni nta li vrazza lu soõ addeu 

ppi cantaricci la ninna nanna 

ca ucca duci! 
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Dormi, dormi figg hia bedda 
(Alessia Angela Pappalardo) 

 

Ninna nanna di la sira  
ca si sciogghi comu la cira. 

Ninna nanna di la notti  
cu li uri sempri cchiù curti . 

 

Notti d õargentu, notti dõoru, 
dormi  cori, miu  tisoru . 

Dormi, dor mi figghia bedda , 
ca sì tu la mò rigginedda. 

 

la luna ônmenzu a lu mari  
vigghia, vigghia a tia macari . 

Lu jornu urmai sõaccuzza 
dormi, amuri dá matruzza.  

 
 


